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Lavoro e riforma 
della scuola: studenti 
in piazza a Napoli 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Cinquemila studenti degli istituti tecnici e professio
nali hanno sfilato ieri mattina per le strade di Napoli per rilan
ciare la battaglia per il la\oro. Il corteo ha attra\ersato le vie 
centrali della citta per concludersi a piazza Matteotti, do\e gli 
studenti provenienti da tutte le scuole di Napoli e della provin
cia hanno tenuto una assemblea. Due le iniziative concrete sulle 
quali gli studenti napoletani saranno impegnati nei prossimi 
giorni: la raccolta di centomila firme da presentare al presiden
te della Repubblica l'apertura di una vertenza scuola-lavoro da 
realizzare istituto per istituto con il sostegno di Regione e enti 
locali. L'obiettivo e di formare professionalmente la mano d'ope
ra giovanile che non trova preparazione sufficiente nella scuola. 
Gli studenti chiedono anche che \enga aumentata l'indennità 
ordinaria di disoccupazione ele\andola dalle ottocento lire gior
naliere attuali a trecentomila lire mensili. 

I giovani hanno anche affrontato il tema del mercato del 
lavoro. «Si tratta di sottrarre il collocamento a pressioni cliente-
lari e camorristiche — hanno detto — e quindi e necessario 
concedere pieni poteri alle commissioni regionali affinché assu
mano numericamente e per qualifiche mediobasse». 

E la scuola? Gli studenti chiedono una riforma e una riquali
ficazione dell'attuale -baraccone- della formazione professiona
le ordinaria, la riforma della secondaria superiore. 

»Non un qualunque provvedimento legislath o — scrivono nel 
documento che ha lanciato la manifestazione di ieri — ma vo
gliamo una riforma che muti davvero la qualità degli studi». 

Precari della USL 
La data di sanatoria 
spostata a giugno '84 

ROMA — Con l'approvazione di sostanziati modifiche all'artico
lo 1, si è finalmente sbloccato, ieri alla Commissione Sanità della 
Camera riunita in sede legislativa, il provvedimento di sanato
ria per il personale precario delle Unita sanitarie locali: con esso 
si stabilisce la immissione diretta nei ruoli delle Unita sanitarie 
locali dei precari assunti con incarico fino a tutto il 30 giugno 
1984, come previsto dall'emendamento comunista, al quale si è 
affiancato uno analogo socialista. Contro questo ragionevole 
approdo s'era mosso per mesi il governo, trincerandosi dietro il 
falso problema dei maggiori oneri finanziari. L'esecutivo, difat
ti, voleva circoscrivere la sanatoria solo ai precari In servizio al 
31 dicembre 1983 (cioè quelli autorizzati dalla presidenza del 
Consiglio) con ciò determinando una situazione di incertezza e 
di vuoti nel personale facilmente immaginabile. Ma a superare 
tale posizione ha contribuito anche la Commissione Dilancio di 
Montecitorio. La Commissione Bilancio, in sostanza — ha di
chiarato il compagno Fulvio Palopoli — ha fatto giustizia di 
ogni pretesto contrario alla nostra tesi che l'immissione in ruolo 
anche dei precari assunti fra il 1" gennaio e il 30 giugno 1984 con 
deroghe autorizzate dalle Regioni, non comporta spesa aggiun
tiva, in quanto per il loro impiego, già in atto, il servizio sanita
rio sopporta il necessario onere finanziario. Il superamento del
lo scoglio sull'articolo 1 (il governo per altro non si è opposto) — 
aggiunge il compagno Palopoli — può rendere più disteso il 
confronto successivo, e creare un clima atto a ulteriori migliora
menti al disegno di legge. Le prossime riunioni saranno al ri
guardo decishe. 

a. d. m. 

Sospeso il sindaco di 
Albenga per presunti 

concorsi irregolari 
SAVONA — L'ufficio istruzione del Tribunale di Savona ha so
speso dal suo incarico il sindaco di Albenga, il comunista Angelo 
Viveri; il provvedimento, che porta la firma dei giudici Filippo 
Maffeo, Michele Del Gaudio e Franco Granerò, affianca — a 

jper 
indiziato di interesse privato in atti d'ufficio. Per la denuncia di 
una concorrente; ad Angelo Viveri venne notificata U comuni
cazione giudiziaria l'il giugno del 1982, tre settimane prima 
della sua rielezione a sindaco. Qualche giorno fa in consiglio 
comunale, tre dei nove consiglieri democristiani hanno chiesto 
che il Comune si costituisse parte ci\ ile: la proposta ha riscosso 
tre soli voti favorevoli, otto schede bianche e 18 «no». «La città di 
Albenga — ha dichiarato in proposito il segretario del PCI di 
Savona Elio Ferraris — è stata ed e percorsa da numerosi, gravi 
ed inquietanti fenomeni di turbamento della vita delle istituzio
ni democratiche; il compagno Viveri, per primo e più di ogni 
altro, sì è distinto in una azione dura da rinnovamento e di 
pulizia contro i poteri occulti, le organizzazioni mafiose e gli 
interessi speculativi; in questo contesto, nel corso degli anni, 
sono proliferate contro di lui accuse che si sono sempre rivelate 

Salesemente infondate, e frutto di manovre tese a colpire la sua 
attaglia di risanamento». Di fronte a questo ultimo episodio — 

ha concluso Ferraris — in cui i giudici hanno ritenuto di inter
venire con un provvedimento raro ed inusuale, mentre riconfer
miamo la nostra sostanziale fiducia nell'opera della magistratu
ra, non possiamo contemporaneamente non esprimere inquie
tudine e preoccupazione». Ieri sera Viveri, d'accordo con i diri
genti della Federazione, ha rassegnato le dimissioni. 

Il PCI propone nuovi titoli 
di studio per l'iiiformatica: 

diplomato e nuovo ingegnere 
ROMA — Una legge semplice, in tre soli artico
li, che cambia il modo farraginoso, assoluta
mente insufficiente, con cui si studia informa
tica nelle università italiane. È la proposta di 
legge del PCI ed è stata presentata ieri durante 
il convegno in corso all'Università di Roma su 
«Informatica, università e ricerca». I cardini di 
questa proposta (che sarà presentata in Parla
mento all'inizio del 1985): un piano nazionale 
per ridefinire contenuti e profili professionali 
di nuovi titoli di studio in informatica (diplo
ma, ingegneria informatica, dottorato di ricer
ca) per capire e rimediare ai bisogni dei corsi di 
laurea esistenti e realizzare nuovi corsi, per, 
infine, promuovere la formazione informatica 
degli studenti iscritti ad altri corsi di laurea; la 
creazione di una laurea in «Ingegneria infor
matica»; l'istituzione di un comitato universi
tario nazionale per l'informatica che dovrà ra
pidamente definire l'ordinamento didattico di 
questo nuovo corso di laurea. Fin qui la propo
sta di legge. Ma il convegno del partito comuni
sta ha avanzato anche altre idee, altre propo
ste, in un convegno che ha visto interventi alta
mente qualificati e la presenza di due ministri: 
quello per la Ricerca scientifica, Granelli, e 
quello della Pubblica istruzione. Franca Fai-
cucci. Ed è stato proprio il ministro Granelli a 
dichiararsi d'accordo con la relazione di Gio

va n Dattista Geracc, là dove questa proponeva 
l'istituzione di un apposito comitato per l'infor
matica in seno al Consiglio nazionale delle ri
cerche. E sì, perché questa nuova scienza, sulla 
cui applicazione tecnologica si misura ormai il 
grado di progresso e indipendenza economica 
di un paese, è, nel sistema universitario nazio
nale, una sorta di «ancella». Non ha rappresen
tanza al Consiglio nazionale delle ricerche ma 
neppure ha molte possibilità di essere studiata: 
solo 6 corsi di laurea in scienze dell'informazio
ne più alcuni corsi di ingegneria elettronica. E 
il fatto che il PCI presenti una proposta di legge 
sull'insegnamento dell'informatica nell'uni
versità non significa — come ha ribadito la 
responsabile della sezione scuola del PCI, Aure-
liana Alberici — dimenticare che la formazio
ne informatica è un problema che investe l'in
sieme del sistema formatilo, dalla scuola ele
mentare all'università. Il convegno ha visto, 
ieri, gli inteneriti dei professori Montanari, 
dell'Unii ersità di Pisa, Meo, direttore del pro
getto finalizzato CNR, Esposito, direttore della 
Selcnia, Giorgio Levi, Ercoli, Tullio De Mauro. 
Oggi sono previsti gli interventi di Jean Marie 
Cadou, Marisa Bellisario, amministratore dele
gato Italtel, Vincenzo Gervasio, presidente del-
l'Unidata, Giuseppe Biorci, Antonio Ruberti, 
rettore dell'Unix ersita romana e le conclusioni 
di Adalberto Minucci. 

La Corte decide di acquisire alcune telefonate registrate dai faccendiere 

uestrati i nastri di Zampini 
Dalla nostra redazione 

TORINO — Adriano Zampi
ni che attacca ancora, a testa 
bassa, tirando in ballo nuovi 
nomi che «contano» (l'ammi
nistratore delegato della 
Fiat, Cesare Romiti, e il vice
segretario della DC, Guido 
Bodrato), accennando a na
stri registrati che potrebbero 
allargare le dimensioni dello 
scandalo, facendo scattare i 
difensori di altri imputati 
che lo accusano di «avverti
menti mafiosi». Enzo Biffi 
Gentili, l'ex vicesindaco so
cialista di Torino, imputato 
di associazione a delinquere 
e corruzione, che inizia la 
sua autodifesa respingendo 
sdegnosamente ogni addebi
to, polemizzando con la sen
tenza istruttoria, facendo 
balenare nell'aula del pro
cesso delle tangenti la tesi 
del complotto politico di «pa
lazzo» di cui egli sarebbe sta
to l'obiettivo principale. È 
durata poco più di due ore, 
ma è stata un'udienza ner
vosa, contrastata, carica di 
tensione, che forse ne prepa
ra altre più incandescenti. 

Zampinj viene chiamato 
davanti al banco del tribuna
le per dire la sua sulle dichia
razioni rese l'altro giorno 
dall'ex capogruppo della DC 
in consiglio comunale, Bep
pe Gatti, che aveva procla
mato la sua piena innocenza. 
Il faccendiere comincia col 
dire che aveva grande stima 
del professor Gatti, che con 
lui si apriva con facilità, che 
lo considerava e lo considera 
uomo di grande intelligenza. 
Ma subito dopo gli scaglia 
contro le sue frecce avvele
nate: al dirigente de lui rac
contava «quasi tutto anche 
dei pasticci che avvenivano 
al Comune e alla Regione»; 
no. Gatti non sapeva «quanto 
andava all'assessore sociali
sta Scicolone» e neppure 
«quanto era stato dato all'e
sponente democristiano Zat-
toni». però «era a conoscen
za» della maggior parte delle 
operazioni di corruzione. 

«Se nella confessione aves-

Biffi Gentili: 
«Le tangenti? 
Una congiura» 
L'ex vicesindaco socialista di Torino 
si dichiara vittima di uno «scontro 
feroce con i comunisti» - I 60 milioni 
«prestati» all'ex capogruppo della DC TORINO — Adriano Zampini durante il processo 

si spostato leggermente la 
mira — soggiunge Zampini, 
con un tono un po' patetico 
— il prof. Gatti non sarebbe 
qui. Ma io voglio dire tutta la 
verità». E continua ad affon
dare i colpi. Sì, i 60 milioni 
dati a Gatti furono inizial
mente un prestito, ma le cose 
sarebbero andate diversa
mente da come le aveva pre
sentate nella scorsa udienza 
l'ex capogruppo: secondo il 
•grande corruttore», Gatti 
parlò inizialmente di un 
«amico» che aveva bisogno di 
denaro per un affare, poi 
chiarì che all'«affare» era in
teressato anche lui e che si 
trattava di «acquistare un 
giornale insieme all'amico 
Bodrato»; e a garanzia del 
prestito, firmò tre assegni, 
uno di 30 milioni che si sa
rebbe fatti dare dall'on. Bo
drato e due da 15 milioni. 

Gli fu anche offerto, so
stiene il faccendiere, di fare 
la conoscenza del vicesegre
tario nazionale della Demo
crazia cristiana, ma declinò 
l'invito: «Come non volli in
contrare il signor Romiti, 
così non volli incontrare il 
signor Bodrato. La cosa non 
aveva interesse per i miei 
progetti». Quando arrivaro
no le scadenze del prestito e 
Gatti venne a dire: «Guardi, 

sa, che non mi sono dimenti
cato», Zampini rispose: «Non 
si preoccupi, stanno matu
rando una serie di cose...». E 
poiché Gatti «era stato con
tattato e sapeva», secondo il 
«grande corruttore» è del tut
to ovvio che comprese il sen
so non troppo recondito del
la frase: «Difatti della resti
tuzione da quel momento 
non si parlò più. I 60 milioni 
mi sono stati restituiti solo 
nell'ultimo anno». 

Zampini racconta che por
tò gli assegni a Enzo Biffi 
Gentili che però non volle 
vederli. Il presidente del tri
bunale, Capirossi, vuole ca
pire: cosa era, una forma di 
esibizionismo di ciò che sa
peva fare? 

Zampini: «Esatto. Avrei di
mostrato che ero riuscito ad 
agganciare anche Gatti. Era 
importante dimostrare pro
fessionalità quando facevo 
quel mestiere che ora non 
faccio più». 

Presidente: «Ora, cosa fa?». 
Zampini: «L'imputato... 

Beh, come lavoro mi occupo 
di informatica e di un'azien
da metalmeccanica france
se». 

Il faccendiere anticipa che 
ha «ancora una cinquantina 
di nomi da fare», anche se 
non vorrebbe aggiungere 

querele a quelle che gli sono 
già piovute addosso. Poi fa 
cenno all'esistenza di altri 
nastri che contenevano le re
gistrazioni di suoi colloqui 
con persone che gli telefona
vano. Questi nastri erano de
positati nella villa Rivetti di 
Biella, un vecchio edificio 
comperato qualche anno fa 
da Zampini, che fu visitata 
da misteriosi ladri mentre il 
proprietario era ancora in 
detenzione: ma qualche regi
strazione forse è rimasta. C'è 
uno scontro vivace con l'avv. 
Chiusano, difensore di Enzo 
Biffi Gentili e di Scicolone, e 
il PM Vitari chiede un'im
mediata perquisizione. Il tri
bunale, invece, dispone che 
Zampini sia accompagnato 
nelle sue abitazioni da un 
maresciallo dei CC al quale 
consegnerà tutti 1 nastri ri
masti. 

L'incidente non turba il 
«grande corruttore» che insi
ste nelle sue «rivelazioni». Il 
professor Gatti sarebbe stato 
al corrente anche del proget
to riguardante la banca dati 
del Comune che doveva esse
re sistemata a Villa Capri-
glio, una costruzione sette
centesca ai piedi della colli
na che ospitò anche Napo
leone. Zampini e soci ci 
avrebbero guadagnato un 

bel po' di milioni; ma la fac
cenda non andò in porto per 
un intervento del sindaco 
Novelli, il quale — il faccen
diere lo apprese con rabbia e 
preoccupazione dal vicesin
daco — era favorevole a uti
lizzare il Centro elaborazio
ne dati comunale di corso 
Unione Sovietica. 

Zampini ha finito e tocca a 
Enzo Biffi Gentili di cui negli 
atti istruttori si dice che «vo
leva acquistare un ruolo pri
mario nella vita politica del
la città e aveva bisogno di 
denaro e di amicizie per rea
lizzare il progetto». Giacca 
blu, vistosa cravatta gialla, 
l'ex vicesindaco fa una pre
messa: «Lo stesso Zampini 
ha sempre escluso di avermi 
dato dei soldi». Solo qui, in 
aula, lui avrebbe appreso 
delle promesse di «contribu
ti» di cui parla il faccendiere. 

Zampini, che presentava 
buone referenze, a un certo 
punto rivelò nei rapporti «un 
atteggiamento, ambiguo e 
ammiccante». È vero che vo
leva mostrargli gli assegni di 
Gatti; ma Biffi rifiutò consa
pevolmente di voler conosce
re fino in fondo i comporta
menti di Zampini. Come 
pubblico amministratore — 
ha detto in sostanza — non 
posso fare il poliziotto, non 

voglio essere un ricattatore 
che usa le «informazioni» per 
colpire gli avversari, né colui 
che sveglia la sua morale 
quando ritiene che ciò gli 
faccia comodo ai fini della 
polemica polìtica. Il nodo ve
ro è la «crisi strutturale» del 
rapporti tra mondo politico e 
mondo economico che non è 
stata risolta dalla legge sul 
finanziamento pubblico dei 
partiti e che solo «lateral
mente» produce del fenome
ni corruttivi. 

«Non credo — ha detto an
cora l'ex vlcesindaco — a 
una congiura organizzata da 
Zampini. Semmai possono 
essere stati altri che intende
vano liquidare un contenzio
so politico. Da tre anni avevo 
uno scontro feroce con i co
munisti, per i quali rappre
sentavo un'ossessione». Ma 
dove starebbe la «congiura»? 
Si può definire così la deci
sione del sindaco Novelli di 
indirizzare alla Procura del
la Repubblica chi era andato 
a parlargli di certe faccende 
poco chiare che avvenivano 
a palazzo civico? 

Oggi sarà ancora dì scena 
Enzo Biffi Gentili. Darà la ri
sposta? 

Pier Giorgio Betti 

La denuncia durante un incontro Antimafia-CSM 

I giudici di Palermo 
temono per !a vita 

di Tommaso Buscetta? 
Il presidente Alinovi: «C'è un importante detenuto in pericolo» 
Singolare protesta dei de: «Non andremo giovedì in Campidoglio» 

ROMA — «Temiamo per lui, bisogna interve
nire con misure di protezione adeguate», un 
S.O.S. di questo tipo è stato lanciato verso la 
Commissione Antimafia da un gruppo di 
giudici italiani tra 1 più impegnati nella bat
taglia contro la mafia. È stato raccolto dal 
Presidente della Commissione, il comunista 
Abdon Alinovi, che a sua volta ha informato 
il ministro degli Interni della inquietante se
gnalazione. Di chi si parla? Cos'è accaduto? 

Alinovi ha offerto una scarna informazio
ne sull'episodio ieri sera nel corso di una se
duta dedicata ad una lunga audizione di una 
delegazione del Consiglio Superiore della 
Magistratura. «La segnalazione — ha detto 
— mi è venuta da un Importante Ufficio 
Istruzione. Questi giudici mi hanno esposto, 
preoccupazioni per la sicurezza di un detenu
to di particolare importanza. Ne ho dato no
tìzia al ministro degli Interni, che non era 
informato di tali pericoli, e mi è parso sensi
bile e disponibile ad intervenire». 

Ovviamente tutto è coperto dal massimo 
riserbo. Ma la deduzione più logica — oltre 
che qualche indiscrezione rimbalzata da Pa
lermo — porta a formulare l'ipotesi che l'im
portante detenuto «in pericolo» sia il boss 
Tommaso Buscetta. Proprio il boss cioè che 
ha consentito a settembre con le sue rivela
zioni di spiccare 366 mandati dì cattura e di 
confermare e ricostruire la mappa di parti 
rilevanti del potere mafioso. Quali pericoli 
corre Buscetta? Fonti giornalistiche hanno 
rivelato che, dal momento della sua estradi
zione dal Brasile in Italia, il boss che ha ini
ziato subito a parlare, sìa stato rinchiuso non 
in un carcere, ma in un appartamento-bun
ker. Certuni dicono a Milano, altri a Roma. E 
c'è persino chi ha sostenuto che Buscetta si 
trovi dentro un locale della Questura roma
na, originariamente adibito a residenza del 
Questore. Ma in verità non si sa dove si trovi. 

In ogni caso in un luogo finora ritenuto 
sicuro. Se è proprio Buscetta il «detenuto» di 
cui si parla, appare quindi strano che un si
mile apparato di sicurezza abbia potuto esse
re in qualche modo violato. Quale rischio, 
allora, può correre il «Grande Accusatore»? 
Tra 1 rìschi da mettere in conto in questi casi 
— è stato rilevato ieri nel corso del dibattito 
in Commissione dal comunista Sergio Fla-
migni — c'è quello dei ritardi gravi e delle 

carenze già manifestate dall'apparato dello 
Stato in tema di protezioni ai cosiddetti «pen
titi». L'argomento del «fuoco incrociato» che 
ha colpito in queste settimane in una impres
sionante sequenza dì delitti molti dei perso
naggi che avevano «collaborato» con la giu
stizia e i loro familiari era stato sollevato 
dall'indipendente dì sinistra Aldo Rizzo. 
«Sappiamo che una sorella dì Buscetta, per 
esempio, vive in Sicilia, a Termini Imerese. 
Sono state prese adeguate misure per proteg
gerla?», si e chiesto il parlamentare. 

Flamlgnl ha aggiunto poi un altro partico
lare inquietante: l'ultimo delitto della serie è 
l'agguato a Leonardo Vitale, uno che dodici 
anni fa precedette le rivelazioni di Buscetta, 
ridotto in fin di vita dai killer domenica scor
sa. Bene, questo agguato non solo era preve
dibile, ma era previsto. «Il capo della sezione 
Investigativa della Squadra Mobile dì Paler
mo — ha rivelato Flamigni — aveva ipotiz
zato la tragica possibilità che Vitale, una vol
ta tornato a Palermo divenisse un bersaglio, 
non solo per una vendetta, ma per un delitto 
preventivo». 

Il resto della seduta è stato soprattutto oc
cupato dal faccia a faccia della delegazione 
del CSM, guidato dal vicepresidente De Caro
lis con i parlamentari. Il de Saporito ha so
stenuto che l'accusa di «politicizzazione» ri
volta dalla DC alla magistratura ed al Consi
glio nel fuoco del «caso Andreotti» rispec
chierebbe una diffusa convinzione dell'opi
nione pubblica. Gli hanno ribattuto Raffaele 
Bertoni e Wladimiro Zagrebelsky che hanno 
rivendicato la legittimità dell'esercizio del 
poteri del CSM. 

A margine, una singolare «protesta» del de 
Saporito per l'incontro previsto per giovedì 
dell'antimafia con la giunta comunale di Ro
ma, in Campidoglio. Si tratterebbe di una 
«diversità» dì trattamento, che i de «non tolle
reranno». Ma c'è da rilevare quanto meno 
una grave incertezza dentro il gruppo de. So
lo tre giorni fa all'unanimità, presenti ì par
lamentari de, la commissione aveva decìso 
tale incontro nelle stesse modalità già rispet
tate a Catanzaro come a Milano, cioè nelle 
sedi delle giunte, senza che quella volta la DC 
sollevasse alcuna obiezione. 

Vincenzo Vasile 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Dopo accesissi
me dispute culturali e una 
martellante polemica sui 
giornali cittadini tra «favo
revoli» e «contrari», il proget
to per la ricostruzione del 
teatro Carlo Felice di Geno
va è approdato ieri al vaglio 
del Consiglio Comunale: 
l'autorità amministrativa 
che. alla fine, deve decidere. 
In una conferenza stampa 
convocata prima dell'inizio 
del dibattito li sindaco Ful
vio Cerofolini è stato abba
stanza esplicito: dopo 40 an
ni di discussioni e anche dì 
errori compiuti dalle diverse 
amministrazioni che si sono 
succedute nel tempo — ha 
detto in sintesi — è probabil
mente l'ultima occasione 
buona per ridare finalmente 
alla città il suo teatro. «Se 
perdiamo anche questa — ha 
affermato il sindaco — pen
so che del Carlo Felice n#n 
ne parleremo più». 

Non deve sorprendere 
questa esortazione un po' 
drammatica. Genova è una 
città un po' singolare: fino a 
qualche mese 7a uno degli 
aspetti ricorrenti delle auto
crìtiche pubbliche era la 
mancata ricostruzione del 
teatro distrutto dalla guerra; 
da quando finalmente l'ap
palto concorso indetto con 
voto unanime nel 1981 dal 
Comune ha individuato un 
progetto e Insieme un «pool» 
di Imprese pronte ad aprire l 
cantieri, molti si esercitano 
soprattutto a criticare conte
nuti e scelte di questo pro
getto. La discussione, in
fiammata al suo aprirsi dal 
feroci anatemi di Bruno Zevl 
contro l'orientamento «post
moderno» — almeno a suo 

Carlo Felice, «è l'occasione buona» 
Genova: discussione finale sulla ricostruzione del teatro 

Il tempo 

Dibattito 
in Consiglio 
comunale 
La Giunta 
presenta 
il progetto 
vincente 
«Ma quale 
post-modern, è 
architettura 
civile» 
Investimenti 

dire — del gruppo di proget
tisti che ha firmato il nuovo 
Carlo Felice, è poi proseguita 
nella città assumendo carat
teristiche contraddittorie: da 
un lato la positiva passione 
civile suscitata dall'ipotesi di 
ricostruire un grande simbo
lo dell'identità urbana; dal
l'altro il profilo culturale 
non sempre altissimo che 
questa stessa discussione ha 

saputo esprimere. 
E la contraddizione del fa

moso «provincialismo» geno
vese: una città abituata a 
mobilitarsi compatta per re
spingere attacchi e pericoli, 
più incerta e divisa quando 
si tratta di agire costruttiva
mente. 

Del resto a respingere l'e
tichetta — per certuni -infa
mante» — di «post-moderni», 
sono gh stessi progettisti: 
Ignazio Gardella. Aldo Ros
si, Fabio Reinhart e Angelo 
Sibilla (è appena il caso di 
notare come questo gruppo 
comprenda generazioni, 
orientamenti culturali, e 
persino simpatie politiche 
del tutto diversi) sull'ultimo 
numero della rivista inter
nazionale di architettura 
•Lotus international» affer
mano che «l'architettura di 
questo teatro non è né "mo
derna" né "post-moderna"... 
la modestia, e l'orgoglio di 
questo progetto, stanno nel
l'avere respinto ogni facile 
invenzione, ogni etichetta 
formale, ogni impostazione 
puramente funzionalista o 
tecnicista. Il nuovo teatro 
deve essere una architettura 
di rilevanza civile, ciò che 
appunto gli antichi chiama
vano "architettura civile".. 

Ma l'estetica è in gran par
te un problema soggettivo. Il 
fatto emerso ieri con grande 

Il progetto di Gardella e Rossi per il nuovo 
teatro «Carlo Felice» di Genova 

evidenza dagli interventi 
della Giunta Comunale e 
dalle 68 cartelle della rela
zione conclusiva della com
missione esaminatrice dei 
progetti presentati per l'ap
palto concorso è che li pro
getto vincente è risultato ta
le soprattutto perché meglio 
degli altri sei In lizza ha ri
sposto ad un lunghissimo 
elenco di parametri e catego

rìe di valutazione oggettiva. 
Il meccanismo assai com
plesso seguito dalla commis
sione giudicatrice è stato 
riassunto dall'assessore at 
Lavori Pubblici Renato Dro-
vandi: 1 28 componenti della 
commissione hanno dovuto 
assegnare voti ai diversi pro
getti in merito a sei parame
tri principali: valore archi
tettonico, valore tecnico, 

ammontare dell'offerta, co
sti dì gestione e manutenzio
ne, coefficiente di rendimen
to, tempo utile di consegna. 
In totale sono stati espressi 
ben 972 voti. Facendo tutti 1 
conteggi alla fine 22 com
missari su 28 hanno asse
gnato una somma di voti fa
vorevole al progetto Rossl-
Gardella (sostenuto dall'Im
presa edile Valle, dall'Elsag 
per le tecnologie e dal CCPL 

per gli impianti), 4 al proget
to firmato dall'inglese Denys 
Lesdun, uno a quello dell'im
presa Carena e dello studio 
Nizzoli. 

Piero Gambotto, vice sin
daco e assessore al Bilancio 
ha sottolineato due aspetti 
fondamentali 
deir«ooerazione Carlo Feli
ce». A chi ha considerato cri
ticamente l'idea di rifare un 
teatro lirico (che peraltro 
può essere utilizzato ai fini 
più diversi, musicali e no) 
piuttosto che un centro «po
livalente» genovese, il vice-
sindaco ha replicato ricor
dando come la ricostruzione 
del Carlo Felice sia l'ultima 
•tessera» di un mosaico co
struito in questi anni dal Co
mune per dotare la città, e in 
particolare il suo centro sto
rico, di un sistema di spazi 
culturali che fanno perno 
sulla ristrutturazione del
l'antico Palazzo Ducale (che 
è proprio dirimpetto al Carlo 
Felice e i cui volumi sono 
persino maggiori del «Beau-
faourg») e che si articolano 
nel museo di S. Agostino (ar
chitettura e scultura) recen
temente inaugurato, nel mu
seo dell'arte visiva contem
poranea che si aprirà in gen
naio a Villa Croce, nello stes
so teatro lirico, e nel nuovo 
teatro di Prosa che sorgerà 
nel nuovo complesso di Cor
te Lambruschini, i cui lavori 
sono iniziati recentemente. 

«Certo alla cultura — ha 
detto Gambolato — abbiamo 
dedicato grandi risorse. Noi 
11 riteniamo investimenti 
produttivi, un contributo a 
risolvere la crisi della città e 
ne siamo orgogliosi». 

Alberto Leiss 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 

4 10 
2 5 
4 9 

- 1 8 
3 8 
2 6 
O 8 
9 17 
1 7 

- 1 14 
3 14 
7 IO 
5 9 

10 14 
4 6 
5 18 
7 17 
6 11 

11 14 
6 16 
7 IO 

S.M. Leuca 9 16 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

10 17 
11 16 
12 17 
12 17 
7 18 
8 19 

SITUAZIONE: • tempo sutrttaKa A ora controllato da una vasta a 
consistente area di alta pressione atmosferica. Le perturbazioni atlan
tiche si Muovono da ovest verso est a nord dell'arco alpino. 

IL TEMPO IN ITALIA: Sulla regioni settentrionali e su quelle centrali 
condizioni prevalenti di tempo buono caratterizzate da scarsa attività 
nuvolosa ad ampia zona dì sereno. Formazioni di nebbia persistenti 
sulla Piar.ura Padana, in accentuazione durante le ora notturne. Banchi 
di nebbia durante la notte anche sulla vallata del centro. Sulle regioni 
meridionali inizialmente dato irregolarmente nuvoloso e nel pomerig
gio alternanza di schiarita. Temperatura fai diminuzione per quanto 
riguarda i valori minimi, hi leggero aumento per quanto riguarda i 
valori massimi nelle locatiti al di fuori della nebbia. 
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